
        LA PAROLA CHE SALVA 
            23 maggio 2021  

                                                   PENTECOSTE - anno B 
                               At 2,1-11; Sal. 103; Gal 5,16-25 

 

Dal Vangelo secondo Giovanni              Gv 15,26-27; 16,12-15 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando verrà il 
Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che 
procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date 
testimonianza, perché siete con me fin dal principio. 

Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci 
di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi 
guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà 
tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi 
glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. 
Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che 
prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà». 
 

 

DOMENICA 16 MAGGIO 2021 
 

dalle 17.30 alle 19.00 - Chiesa dell’Immacolata 
 

ASSEMBLEA PASTORALE 
 

Ognuno di noi è prezioso per il cammino della comunità 
 

“Signore, ci chiami a cogliere questo tempo di prova come un 
tempo di scelta. Non è il tempo del tuo giudizio, ma del nostro 

giudizio: il tempo di scegliere che cosa conta e che cosa passa, 
di separare ciò che è necessario da ciò che non lo è. È il tempo 

di reimpostare la rotta della vita verso di Te, Signore, e verso 
gli altri”. (Papa Francesco) 

 
“Uno dei grandi rischi che la Chiesa e la società stanno 

correndo è quello di pensare che, quando questo bruttissimo 
periodo prima o poi sarà definitivamente chiuso, potremo 
tornare come eravamo prima. Sono convinto invece, per 

l’esperienza che ho fatto e per quanto adesso osservo, che 
questa tragedia non sia assolutamente una brutta parentesi da 
superare per tornare come prima: è un tempo che ci parla, un 

kairòs. E’ un tempo che urla e che ci chiede di cambiare”. 
(Mons. Derio Olivero vescovo di Pinerolo) 

 

 

Unità Pastorale 

Casa di Nazareth 
Reggio Emilia 

 
 

VITA PASTORALE 
dal 15 al 23 maggio 

VII di Pasqua – III del salterio 
 

Parrocchia San Giuseppe 
Sposo BVM  

Via F.lli Rosselli, 31  -   0522 293094 
 
 

Parrocchia Immacolata 
Concezione  

Via Bismantova, 18  -   0522 280840 
 

www.upcasadinazareth.it  
sangiuz1@gmail.com 

parrocchia.immacolata.re@gmail.com 
 

TUTTI I MERCOLEDÌ 
 

 
L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
Ogni lunedì dalle 15.00 alle 16.30 

all’Immacolata 
 

Confessioni 
Venerdì in san Giuseppe:  

dalle 9.30 alle 12.00. 

Sabato all’Immacolata  

dalle 10.00 alle 12.00 

e prima delle Messe 
 

Segreteria Unità Pastorale 
via Bismantova,18 – 0522 280840 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

 

COLLETTA 
O Dio, che nel mistero della Pentecoste 

santifichi la tua Chiesa in ogni popolo e nazione, 

diffondi sino ai confini della terra i doni dello Spirito Santo, 

e rinnova anche oggi nel cuore dei credenti i prodigi che nella tua bontà 

hai operato agli inizi della predicazione del Vangelo. 



 

Proposta per il mese di maggio 

Leggiamo insieme il capitolo 4 della  

“Laudato Sii”  
di Papa Francesco 

 

Lunedì 10 maggio.  

152. La mancanza di alloggi è grave in molte parti del mondo, tanto nelle zone rurali quanto nelle grandi 
città, anche perché i bilanci statali di solito coprono solo una piccola parte della domanda. 

Non soltanto i poveri, ma una gran parte della società incontra serie difficoltà ad avere una casa propria. La 
proprietà della casa ha molta importanza per la dignità delle persone e per lo sviluppo delle famiglie. Si tratta 
di una questione centrale dell’ecologia umana. Se in un determinato luogo si sono già sviluppati agglomerati 
caotici di case precarie, si tratta anzitutto di urbanizzare tali quartieri, non di sradicarne ed espellerne gli 
abitanti. Quando i poveri vivono in sobborghi inquinati o in agglomerati pericolosi, « nel caso si debba 
procedere al loro trasferimento e per non aggiungere sofferenza a sofferenza, è necessario fornire 
un’adeguata e previa informazione, offrire alternative di alloggi dignitosi e coinvolgere direttamente gli 
interessati ». 

Nello stesso tempo, la creatività dovrebbe portare ad integrare i quartieri disagiati all’interno di una città 
accogliente. «Come sono belle le città che superano la sfiducia malsana e integrano i differenti e che fanno di 
tale integrazione un nuovo fattore di sviluppo! Come sono belle le città che, anche nel loro disegno 
architettonico, sono piene di spazi che collegano, mettono in relazione, favoriscono il riconoscimento 
dell’altro! ». 

Martedì 11 maggio.  
153. La qualità della vita nelle città è legata in larga parte ai trasporti, che sono spesso causa di grandi 
sofferenze per gli abitanti. Nelle città circolano molte automobili utilizzate da una o due persone, per cui il 
traffico diventa intenso, si alza il livello d’inquinamento, si consumano enormi quantità di energia non 
rinnovabile e diventa necessaria la costruzione di più strade e parcheggi, che danneggiano il tessuto urbano. 
Molti specialisti concordano sulla necessità di dare priorità ai trasporti pubblici. Tuttavia alcune misure 
necessarie difficilmente saranno accettate in modo pacifico dalla società senza un miglioramento sostanziale 
di tali trasporti, che in molte città comporta un trattamento indegno delle persone a causa dell’affollamento, 
della scomodità o della scarsa frequenza dei servizi e dell’insicurezza. 

154. Il riconoscimento della peculiare dignità dell’essere umano molte volte contrasta con la vita caotica che 
devono condurre le persone nelle nostre città. Questo però non dovrebbe far dimenticare lo stato di 
abbandono e trascuratezza che soffrono anche alcuni abitanti delle zone rurali, dove non arrivano i servizi 
essenziali e ci sono lavoratori ridotti in condizione di schiavitù, senza diritti né aspettative di una vita più 
dignitosa. 

Mercoledì 12 maggio.  

155. L’ecologia umana implica anche qualcosa di molto profondo: la necessaria relazione della vita 
dell’essere umano con la legge morale inscritta nella sua propria natura, relazione indispensabile per poter 
creare un ambiente più dignitoso. Affermava Benedetto XVI che esiste una « ecologia dell’uomo » perché « 
anche l’uomo possiede una natura che deve rispettare e che non può manipolare a piacere ». 

In questa linea, bisogna riconoscere che il nostro corpo ci pone in una relazione diretta con l’ambiente e con 
gli altri esseri viventi. L’accettazione del proprio corpo come dono di Dio è necessaria per accogliere e 
accettare il mondo intero come dono del Padre e casa comune; invece una logica di dominio sul proprio 
corpo si trasforma in una logica a volte sottile di dominio sul creato. Imparare ad accogliere il proprio corpo, 
ad averne cura e a rispettare i suoi significati è essenziale per una vera ecologia umana. Anche apprezzare il 



proprio corpo nella sua femminilità o mascolinità è necessario per poter riconoscere sé stessi nell’incontro 
con l’altro diverso da sé. In tal modo è possibile accettare con gioia il dono specifico dell’altro o dell’altra, 
opera di Dio creatore, e arricchirsi reciprocamente. Pertanto, non è sano un atteggiamento che pretenda di « 
cancellare la differenza sessuale perché non sa più confrontarsi con essa ». 

Giovedì 13 maggio.  
IV Il principio del bene Comune 
156. L’ecologia integrale è inseparabile dalla nozione di bene comune, un principio che svolge un ruolo 
centrale e unificante nell’etica sociale. È « l’insieme di quelle condizioni della vita sociale che permettono 
tanto ai gruppi quanto ai singoli membri di raggiungere la propria perfezione più pienamente e più 
speditamente ». 

157. Il bene comune presuppone il rispetto della persona umana in quanto tale, con diritti fondamentali e 
inalienabili ordinati al suo sviluppo integrale. Esige anche i dispositivi di benessere e sicurezza sociale e lo 
sviluppo dei diversi gruppi intermedi, applicando il principio di sussidiarietà. Tra questi risalta specialmente 
la famiglia, come cellula primaria della società. Infine, il bene comune richiede la pace sociale, vale a dire la 
stabilità e la sicurezza di un determinato ordine, che non si realizza senza un’attenzione particolare alla 
giustizia distributiva, la cui violazione genera sempre violenza. Tutta la società – e in essa specialmente lo 
Stato – ha l’obbligo di difendere e promuovere il bene comune. 

158. Nelle condizioni attuali della società mondiale, dove si riscontrano tante inequità e sono sempre più 
numerose le persone che vengono scartate, private dei diritti umani fondamentali, il principio del bene 
comune si trasforma immediatamente, come logica e ineludibile conseguenza, in un appello alla solidarietà e 
in una opzione preferenziale per i più poveri. Questa opzione richiede di trarre le conseguenze della 
destinazione comune dei beni della terra, ma, come ho cercato di mostrare nell’Esortazione apostolica 
Evangelii gaudium, esige di contemplare prima di tutto l’immensa dignità del povero alla luce delle più 
profonde convinzioni di fede. Basta osservare la realtà per comprendere che oggi questa opzione è 
un’esigenza etica fondamentale per l’effettiva realizzazione del bene comune. 

Venerdì 14 maggio.  
V. La Giustizia tra le Generazioni 
159. La nozione di bene comune coinvolge anche le generazioni future. Le crisi economiche internazionali 
hanno mostrato con crudezza gli effetti nocivi che porta con sé il disconoscimento di un destino comune, dal 
quale non possono essere esclusi coloro che verranno dopo di noi. Ormai non si può parlare di sviluppo 
sostenibile senza una solidarietà fra le generazioni. Quando pensiamo alla situazione in cui si lascia il pianeta 
alle future generazioni, entriamo in un’altra logica, quella del dono gratuito che riceviamo e comunichiamo. 
Se la terra ci è donata, non possiamo più pensare soltanto a partire da un criterio utilitarista di efficienza e 
produttività per il profitto individuale. Non stiamo parlando di un atteggiamento opzionale, bensì di una 
questione essenziale di giustizia, dal momento che la terra che abbiamo ricevuto appartiene anche a coloro 
che verranno. I Vescovi del Portogallo hanno esortato ad assumere questo dovere di giustizia: «L’ambiente si 
situa nella logica del ricevere. È un prestito che ogni generazione riceve e deve trasmettere alla generazione 
successiva ». Un’ecologia integrale possiede tale visione ampia. 

Sabato 15 maggio.  
160. Che tipo di mondo desideriamo trasmettere a coloro che verranno dopo di noi, ai bambini che stanno 
crescendo? Questa domanda non riguarda solo l’ambiente in modo isolato, perché non si può porre la 
questione in maniera parziale. Quando ci interroghiamo circa il mondo che vogliamo lasciare ci riferiamo 
soprattutto al suo orientamento generale, al suo senso, ai suoi valori. Se non pulsa in esse questa domanda di 
fondo, non credo che le nostre preoccupazioni ecologiche possano ottenere effetti importanti. Ma se questa 
domanda viene posta con coraggio, ci conduce inesorabilmente ad altri interrogativi molto diretti: A che 
scopo passiamo da questo mondo? Per quale fine siamo venuti in questa vita? Per che scopo lavoriamo e 
lottiamo? Perché questa terra ha bisogno di noi? Pertanto, non basta più dire che dobbiamo preoccuparci per 
le future generazioni. Occorre rendersi conto che quello che c’è in gioco è la dignità di noi stessi. Siamo noi i 
primi interessati a trasmettere un pianeta abitabile per l’umanità che verrà dopo di noi. È un dramma per noi 
stessi, perché ciò chiama in causa il significato del nostro passaggio su questa terra. 



Domenica 16 maggio.  

161. Le previsioni catastrofiche ormai non si possono più guardare con disprezzo e ironia. Potremmo lasciare 
alle prossime generazioni troppe macerie, deserti e sporcizia. Il ritmo di consumo, di spreco e di alterazione 
dell’ambiente ha superato le possibilità del pianeta, in maniera tale che lo stile di vita attuale, essendo 
insostenibile, può sfociare solamente in catastrofi, come di fatto sta già avvenendo periodicamente in diverse 
regioni. L’attenuazione degli effetti dell’attuale squilibrio dipende da ciò che facciamo ora, soprattutto se 
pensiamo alla responsabilità che ci attribuiranno coloro che dovranno sopportare le peggiori conseguenze. 

162. La difficoltà a prendere sul serio questa sfida è legata ad un deterioramento etico e culturale, che 
accompagna quello ecologico. L’uomo e la donna del mondo postmoderno corrono il rischio permanente di 
diventare profondamente individualisti, e molti problemi sociali attuali sono da porre in relazione con la 
ricerca egoistica della soddisfazione immediata, con le crisi dei legami familiari e sociali, con le difficoltà a 
riconoscere l’altro. Molte volte si è di fronte ad un consumo eccessivo e miope dei genitori che danneggia i 
figli, che trovano sempre più difficoltà ad acquistare una casa propria e a fondare una famiglia. Inoltre, questa 
incapacità di pensare seriamente alle future generazioni è legata alla nostra incapacità di ampliare l’orizzonte 
delle nostre preoccupazioni e pensare a quanti rimangono esclusi dallo sviluppo. Non perdiamoci a 
immaginare i poveri del futuro, è sufficiente che ricordiamo i poveri di oggi, che hanno pochi anni da vivere 
su questa terra e non possono continuare ad aspettare. Perciò, « oltre alla leale solidarietà intergenerazionale, 
occorre reiterare l’urgente necessità morale di una rinnovata solidarietà intragenerazionale ». 

 

 

 

PAPA FRANCESCO 

REGINA CAELI 
Piazza San Pietro 

Domenica, 13 maggio 2018 

  

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 

Oggi, in Italia e in tanti altri Paesi, si celebra la solennità dell’Ascensione del Signore. Questa festa racchiude 
due elementi. Da una parte, orienta il nostro sguardo al cielo, dove Gesù glorificato siede alla destra di Dio 
(cfr Mc 16,19). Dall’altra parte, ci ricorda l’inizio della missione della Chiesa: perché? Perché Gesù risorto e 
asceso al cielo manda i suoi discepoli a diffondere il Vangelo in tutto il mondo. Pertanto, l’Ascensione ci 
esorta ad alzare lo sguardo al cielo, per poi rivolgerlo subito alla terra, attuando i compiti che il Signore 
risorto ci affida. 

È quanto ci invita a fare l’odierna pagina evangelica, nella quale l’evento dell’Ascensione viene subito dopo 
la missione che Gesù affida ai discepoli. Si tratta di una missione sconfinata – cioè letteralmente senza 
confini – che supera le forze umane. Gesù infatti dice: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo ad 
ogni creatura» (Mc 16,15). Sembra davvero troppo audace l’incarico che Gesù affida a un piccolo gruppo di 
uomini semplici e senza grandi capacità intellettuali! Eppure questa sparuta compagnia, irrilevante di fronte 
alle grandi potenze del mondo, è inviata a portare il messaggio d’amore e di misericordia di Gesù in ogni 
angolo della terra. 

Ma questo progetto di Dio può essere realizzato solo con la forza che Dio stesso concede agli Apostoli. In tal 
senso, Gesù li assicura che la loro missione sarà sostenuta dallo Spirito Santo. E dice così: «Riceverete la 
forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e 
la Samaria e fino ai confini della terra» (At 1,8). Così questa missione ha potuto realizzarsi, e gli Apostoli 
hanno dato inizio a quest’opera, che poi è stata continuata dai loro successori. La missione affidata da Gesù 
agli Apostoli è proseguita attraverso i secoli, e prosegue ancora oggi: essa richiede la collaborazione di tutti 
noi. Ciascuno, infatti, in forza del Battesimo che ha ricevuto, è abilitato per parte sua ad annunciare il 



Vangelo. C’è proprio il Battesimo, quello che ci abilita e anche ci spinge ad essere missionari, ad annunciare 
il Vangelo. 

L’Ascensione del Signore al cielo, mentre inaugura una nuova forma di presenza di Gesù in mezzo a noi, ci 
chiede di avere occhi e cuore per incontrarlo, per servirlo e per testimoniarlo agli altri. Si tratta di essere 
uomini e donne dell’Ascensione, cioè cercatori di Cristo lungo i sentieri del nostro tempo, portando la sua 
parola di salvezza sino ai confini della terra. In questo itinerario noi incontriamo Cristo stesso nei fratelli, 
soprattutto nei più poveri, in quelli che soffrono nella propria carne la dura e mortificante esperienza di 
vecchie e nuove povertà. Come all’inizio Cristo Risorto inviò i suoi apostoli con la forza dello Spirito Santo, 
così oggi Egli invia tutti noi, con la stessa forza, per porre segni concreti e visibili di speranza. Perché Gesù 
ci dà la speranza, se ne è andato in cielo e ha aperto le porte del cielo e la speranza che noi arriveremo lì. 

La Vergine Maria che, quale Madre del Signore morto e risorto, ha animato la fede della prima comunità dei 
discepoli, aiuti anche noi a tenere «in alto i nostri cuori», come ci esorta a fare la Liturgia. E nello stesso 
tempo ci aiuti ad avere “i piedi per terra”, e a seminare con coraggio il Vangelo nelle situazioni concrete della 
vita e della storia. 

 

 

La missione di fare del mondo un Battesimo 
 Ascensione - Anno B 

di padre Ermes Ronchi 

 
Vangelo 
 

In quel tempo, [Gesù apparve agli Undici] e disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a 

ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi 

saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno 

lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; 

imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato 

in cielo e sedette alla destra di Dio (...) 

 

Commento 
 

Gli sono rimasti soltanto undici uomini impauriti e confusi, e un piccolo nucleo di donne, fedeli e coraggiose. 
Lo hanno seguito per tre anni sulle strade di Palestina, non hanno capito molto ma lo hanno amato molto, e 
sono venuti tutti all'appuntamento sull'ultimo colle. 
 

Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù compie un atto di enorme, illogica fiducia in 
uomini e donne che dubitano ancora, affidando proprio a loro il mondo e il Vangelo. Non rimane con i suoi 
ancora un po' di tempo, per spiegare meglio, per chiarire meglio, ma affida loro la lieta notizia nonostante i 
dubbi. I dubbi nella fede sono come i poveri: li avremo sempre con noi. Gesù affida il vangelo e il mondo 
nuovo, sognato insieme, alla povertà di undici pescatori illetterati e non all'intelligenza dei primi della classe. 
Con fiducia totale, affida la verità ai dubitanti, chiama i claudicanti a camminare, gli zoppicanti a percorrere 
tutte le strade del mondo: è la legge del granello di senape, del pizzico di sale, della luce sul monte, del cuore 
acceso che può contagiare di vangelo e di nascite quanti incontra. 
 

Andate, profumate di cielo le vite che incontrate, insegnate il mestiere di vivere, così come l'avete visto fare a 
me, mostrate loro il volto alto e luminoso dell'umano. 
 

Battezzate, che significa immergete in Dio le persone, che possano essere intrise di cielo, impregnate di Dio, 
imbevute d'acqua viva, come uno che viene calato nel fiume, nel lago, nell'oceano e ne risale, madido 
d'aurora. Ecco la missione dei discepoli: fare del mondo un battesimo, un laboratorio di immersione in Dio, 
in quel Dio che Gesù ha raccontato come amore e libertà, come tenerezza e giustizia. Ognuno di noi riceve 



oggi la stessa missione degli apostoli: annunciate. Niente altro. Non dice: organizzate, occupate i posti 
chiave, fate grandi opere caritative, ma semplicemente: annunciate. 
 

E che cosa? Il Vangelo, la lieta notizia, il racconto della tenerezza di Dio. Non le idee più belle, non le 
soluzioni di tutti i problemi, non una politica o una teologia migliori: il Vangelo, la vita e la persona di 
Cristo, pienezza d'umano e tenerezza del Padre. 
 

L'ascensione è come una navigazione del cuore. Gesù non è andato lontano o in alto, in qualche angolo 
remoto del cosmo. È disceso (asceso) nel profondo delle cose, nell'intimo del creato e delle creature, e da 
dentro preme come forza ascensionale verso più luminosa vita. "La nostra fede è la certezza che ogni creatura 
è piena della sua luminosa presenza" (Laudato si' 100), che «Cristo risorto dimora nell'intimo di ogni essere, 
circondandolo con il suo affetto e penetrandolo con la sua luce» (Laudato si' 221). 
 

 
PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Cortile di San Damaso 

Mercoledì, 12 maggio 2021 

  

Catechesi sulla preghiera - 33. Il combattimento della preghiera 
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Sono contento di riprendere questo incontro faccia a faccia, perché vi dico una cosa: non è bello parlare 
davanti al niente, a una telecamera. Non è bello. E adesso, dopo tanti mesi, grazie al coraggio di monsignor 
Sapienza - che ha detto: “No, la facciamo lì” – siamo qui riuniti. E bravo monsignor Sapienza! E trovare la 
gente, e trovare voi, ognuno con la propria storia, gente che viene da tutte le parti, dall’Italia, dagli Stati 
Uniti, dalla Colombia, poi quella piccola equipe di calcio di quattro fratellini svizzeri – credo – che sono lì … 
quattro. Manca la sorellina, speriamo che arriva … E vedere ognuno di voi a me fa piacere, perché siamo tutti 
fratelli nel Signore e guardarci ci aiuta a pregare l’uno per l’altro. Anche la gente che è lontana ma sempre si 
fa vicino. L’immancabile sœur Geneviève che viene da Lunapark, gente che lavora: sono tanti e sono qui 
tutti. Grazie per la vostra presenza e la vostra visita. Portate il messaggio del Papa a tutti. Il messaggio del 
Papa è che io prego per tutti, e chiedo di pregare per me uniti nella preghiera. 

E parlando della preghiera, la preghiera cristiana, come tutta la vita cristiana, non è una “passeggiata”. 
Nessuno dei grandi oranti che incontriamo nella Bibbia e nella storia della Chiesa ha avuto una preghiera 
“comoda”. Sì, si può pregare come i pappagalli – bla, bla, bla, bla, bla – ma questa non è preghiera. La 
preghiera certamente dona una grande pace, ma attraverso un combattimento interiore, a volte duro, che può 
accompagnare periodi anche lunghi della vita. Pregare non è una cosa facile e per questo noi scappiamo dalla 
preghiera. Ogni volta che vogliamo farlo, subito ci vengono in mente tante altre attività, che in quel momento 
appaiono più importanti e più urgenti. Questo succede anche a me: vado a pregare un po’ ... E no, devo fare 
questo e l’altro … Noi fuggiamo dalla preghiera, non so perché, ma è così. Quasi sempre, dopo aver 
rimandato la preghiera, ci accorgiamo che quelle cose non erano affatto essenziali, e che magari abbiamo 
sprecato del tempo. Il Nemico ci inganna così. 

Tutti gli uomini e le donne di Dio riferiscono non solamente la gioia della preghiera, ma anche il fastidio e la 
fatica che essa può procurare: in qualche momento è una dura lotta tenere fede ai tempi e ai modi della 
preghiera. Qualche santo l’ha portata avanti per anni senza provarne alcun gusto, senza percepirne l’utilità. Il 
silenzio, la preghiera, la concentrazione sono esercizi difficili, e qualche volta la natura umana si ribella. 
Preferiremmo stare in qualsiasi altra parte del mondo, ma non lì, su quella panca della chiesa a pregare. Chi 
vuole pregare deve ricordarsi che la fede non è facile, e qualche volta procede in un’oscurità quasi totale, 



senza punti di riferimento. Ci sono momenti della vita di fede che sono oscuri e per questo qualche Santo li 
chiama: “La notte oscura”, perché non si sente nulla. Ma io continuo a pregare. 

Il Catechismo elenca una lunga serie di nemici della preghiera, quelli che rendono difficile pregare, che 
mettono delle difficoltà. (cfr nn. 2726-2728). Qualcuno dubita che essa possa raggiungere veramente 
l’Onnipotente: ma perché Dio sta in silenzio? Se Dio è Onnipotente, potrebbe dire due parole e finire la 
storia. Davanti all’inafferrabilità del divino, altri sospettano che la preghiera sia una mera operazione 
psicologica; qualcosa che magari è utile, ma non vera né necessaria: e si potrebbe addirittura essere praticanti 
senza essere credenti. E così via, tante spiegazioni. 

I nemici peggiori della preghiera sono però dentro di noi. Il Catechismo li chiama così: «Scoraggiamento 
dinanzi alle nostre aridità, tristezza di non dare tutto al Signore, poiché abbiamo “molti beni”, delusione per 
non essere esauditi secondo la nostra volontà, ferimento del nostro orgoglio che si ostina sulla nostra 
indegnità di peccatori, allergia alla gratuità della preghiera» (n. 2728). Si tratta chiaramente di un elenco 
sommario, che potrebbe essere allungato. 

Cosa fare nel tempo della tentazione, quando tutto sembra vacillare? Se perlustriamo la storia della 
spiritualità, notiamo subito come i maestri dell’anima avessero ben chiara la situazione che abbiamo 
descritto. Per superarla, ognuno di essi ha offerto qualche contributo: una parola di sapienza, oppure un 
suggerimento per affrontare i tempi irti di difficoltà. Non si tratta di teorie elaborate a tavolino, no, quanto di 
consigli nati dall’esperienza, che mostrano l’importanza di resistere e di perseverare nella preghiera. 

Sarebbe interessante passare in rassegna almeno alcuni di questi consigli, perché ciascuno merita di essere 
approfondito. Ad esempio, gli Esercizi spirituali di Sant’Ignazio di Loyola sono un libretto di grande 
sapienza, che insegna a mettere ordine nella propria vita. Fa capire che la vocazione cristiana è militanza, è 
decisione di stare sotto la bandiera di Gesù Cristo e non sotto quella del diavolo, cercando di fare il bene 
anche quando ciò diventa difficile. 

Nei tempi di prova è bene ricordarsi che non siamo soli, che qualcuno veglia al nostro fianco e ci protegge. 
Anche Sant’Antonio abate, il fondatore del monachesimo cristiano, in Egitto, affrontò momenti terribili, in 
cui la preghiera si trasformava in dura lotta. Il suo biografo Sant’Atanasio, Vescovo di Alessandria, narra che 
uno degli episodi peggiori capitò al Santo eremita intorno ai trentacinque anni, età di mezzo che per molti 
comporta una crisi. Antonio fu turbato da quella prova, ma resistette. Quando finalmente tornò il sereno, si 
rivolse al suo Signore con un tono quasi di rimprovero: «Dov’eri? Perché non sei venuto subito a porre fine 
alle mie sofferenze?». E Gesù rispose: «Antonio, io ero là. Ma aspettavo di vederti combattere» (Vita di 

Antonio, 10). Combattere nella preghiera. E tante volte la preghiera è un combattimento. Mi viene alla 
memoria una cosa che ho vissuto da vicino, quando ero nell’altra diocesi. C’era una coppia che aveva una 
figlia di nove anni, con una malattia che i medici non sapevano cosa fosse. E alla fine, in ospedale, il medico 
disse alla mamma: “Signora, chiami suo marito”. E il marito era a lavoro; erano operai, lavoravano tutti i 
giorni. E disse al padre: “La bambina non passa la notte. È un’infezione, non possiamo fare nulla”. 
Quell’uomo, forse non andava tutte le domeniche a Messa, ma aveva una fede grande. Uscì piangendo, lasciò 
la moglie lì con la bambina nell’ospedale, prese il treno e fece i settanta chilometri di distanza verso la 
Basilica della Madonna di Luján, la Patrona dell’Argentina. E lì - la basilica era già chiusa, erano quasi le 
dieci di notte, di sera – lui si aggrappò alle grate della Basilica e tutta la notte pregando la Madonna, 
combattendo per la salute della figlia. Questa non è una fantasia; l’ho visto io! L’ho vissuto io. Combattendo 
quell’uomo lì. Alla fine, alle sei del mattino, si aprì la chiesa e lui entrò a salutare la Madonna: tutta la notte a 
“combattere”, e poi tornò a casa. Quando arrivò, cercò la moglie, ma non la trovò e pensò: “Se ne è andata. 
No, la Madonna non può farmi questo”. Poi la trovò, sorridente che diceva: “Ma non so cosa è successo; i 
medici dicono che è cambiato così e che adesso è guarita”. Quell’uomo lottando con la preghiera ha avuto la 
grazia della Madonna. La Madonna lo ha ascoltato. E questo l’ho visto io: la preghiera fa dei miracoli, perché 
la preghiera va proprio al centro della tenerezza di Dio che ci ama come un padre. E quando non ci fa la 
grazia, ce ne farà un’altra che poi vedremo con il tempo. Ma sempre occorre il combattimento nella preghiera 
per chiedere la grazia. Sì, delle volte noi chiediamo una grazia di cui abbiamo bisogno, ma la chiediamo così, 
senza voglia, senza combattere, ma non si chiedono così le cose serie. La preghiera è un combattimento e il 
Signore sempre è con noi. 



Se in un momento di cecità non riusciamo a scorgere la sua presenza, ci riusciremo in futuro. Capiterà anche 
a noi di ripetere la stessa frase che disse un giorno il patriarca Giacobbe: «Certo, il Signore è in questo luogo 
e io non lo sapevo» (Gen 28,16). Alla fine della nostra vita, volgendo all’indietro lo sguardo, anche noi 
potremo dire: “Pensavo di essere solo, ma no, non lo ero: Gesù era con me”. Tutti potremo dire questo. 

 

 
 
 

PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
 

 

Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà economiche delle 
famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo accompagnando 50 famiglie con aiuti 
alimentari e spesso con contributi economici. A fronte di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di 
proporvi alcune modalità attraverso le quali la Comunità può sostenerci: 
 

 "DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma fissa mensile, 
(l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata direttamente a Don Corrado 
oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, 
scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale".  
 

VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della parrocchia 
scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o consegnarla a Don Corrado. 
 

"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci donate ci permettono 
di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 
 

Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi alimentari, è 
invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado.  
Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 
 
 
 
 
Per la riflessione:  
 

Catechista, «ministero laicale» 
 
Il Papa lo ha istituito col Motu proprio Antiquum ministerium: forma di vita secolare, senza clericalismi 
«Presenza urgente di fronte all’imporsi di una cultura globalizzata». La necessità di incontrare i giovani 

IL FATTO 

Alla base della scelta di Francesco anche il riconoscimento della presenza di laici e laiche «che, in forza del 
proprio Battesimo si sentono chiamati a collaborare nel servizio della catechesi» 

STEFANIA FALASCA 

Roma 

Un ministero ad hoc, quanto mai indispensabile. Antico come la Chiesa e fondamentale esercizio della sua 
missione evangelizzatrice, il ministero del catechista che affonda le sue radici nel Vangelo è oggi più 
essenziale e urgente che mai. Ed è proprio da questa urgenza per l’evangelizzazione nel mondo 
contemporaneo in una cultura globalizzata che muove la Lettera apostolica, in forma di Motu proprio 

Antiquum ministerium, con la quale papa Francesco ha voluto finalmente istituire il ministero del catechista. 
«Da svolgersi in forma secolare e senza cadere nella clericalizzazione » comanda, perché, come spiega, «è 
necessario riconoscere la presenza di laici e laiche che in forza del loro Battesimo si sentono chiamati a 



collaborare nel servizio della catechesi, senza nulla togliere alla missione del vescovo di essere il primo 
catechista nella sua diocesi insieme al presbiterio che con li condivide la stessa cura pastorale, e alla 
responsabilità peculiare dei genitori riguardo la formazione cristiana dei loro figli». 

È «lo sguardo alla vita delle prime comunità cristiane che si sono impegnate nella diffusione e sviluppo del 
Vangelo » a sollecitare «anche oggi la Chiesa a comprendere quali possano essere le nuove espressioni con 
cui continuare a rimanere fedeli alla Parola del Signore per far giungere il suo Vangelo a ogni creatura» 
scrive papa Francesco. 

«Fin dai suoi inizi – infatti – la comunità cristiana ha sperimentato una diffusa forma di ministerialità che si è 
resa concreta nel servizio di uomini e donne i quali, obbedienti all’azione dello Spirito Santo, hanno dedicato 
la loro vita per l’edificazione della Chiesa. I carismi che lo Spirito non ha mai cessato di effondere sui 
battezzati, trovarono in alcuni momenti una forma visibile e tangibile di servizio diretto alla comunità 
cristiana nelle sue molteplici espressioni, tanto da essere riconosciuto come una diaconia 
indispensabile per la comunità». L’intera storia dell’evangelizzazione di due millenni mostra, del resto, con 
grande evidenza «quanto sia stata efficace la missione dei catechisti». Papa Francesco ha quindi sottolineato 
come non si possa «dimenticare, l’innumerevole moltitudine di laici e laiche che hanno preso parte 
direttamente alla diffusione del Vangelo attraverso l’insegnamento catechistico». Come la lunga schiera di 
beati, santi e martiri catechisti che ha segnato la missione della Chiesa meriti «di essere conosciuta perché 
costituisce una feconda sorgente non solo per la catechesi, ma per l’intera storia della spiritualità cristiana ». 
E come anche oggi «tanti catechisti capaci e tenaci sono a capo di comunità in diverse regioni e svolgono una 
missione insostituibile nella trasmissione e nell’approfondimento della fede». 

Il Papa che è cresciuto con il Concilio e ha coltivato i semi dei ministeri proposti dal Concilio, 
sottolinea come proprio a partire 

dal Concilio ecumenico Vaticano II la Chiesa abbia sentito con rinnovata coscienza l’importanza 
dell’impegno del laicato nell’opera di evangelizzazione. «I Padri conciliari – scrive Francesco – hanno 
ribadito più volte quanto sia necessario per la “ plantatio Ecclesiae” e lo sviluppo della comunità cristiana il 
coinvolgimento diretto dei fedeli laici nelle varie forme in cui può esprimersi il loro carisma... Nel nostro 
tempo poi, in cui il clero è insufficiente per l’evangelizzazione di tante moltitudini e per l’esercizio del 
ministero pastorale, il compito del catechista è della massima importanza». 

Oggi per il Papa la presenza del catechista «si rende ancora più urgente per la rinnovata consapevolezza 
dell’evangelizzazione nel mondo contemporaneo, e per l’imporsi di una cultura globalizzata, che richiede un 
incontro autentico con le giovani generazioni, senza dimenticare l’esigenza di metodologie e strumenti 
creativi che rendano l’annuncio del Vangelo coerente con la trasformazione missionaria che la Chiesa ha 
intrapreso». 

Le condizioni indispensabili perché la Chiesa possa svolgere la sua missione nel mondo sono due: «Fedeltà al 
passato e responsabilità per il presente ». Il Papa cita la costituzione conciliare Lumen gentium per illustrare 
la responsabilità e la «funzione peculiare svolta dal catechista». E da qui il suo identikit che «è, nello stesso 
tempo, testimone della fede, maestro e mistagogo, accompagnatore e pedagogo che istruisce a nome della 
Chiesa». «Un’identità vocazionale che solo mediante la preghiera, lo studio e la partecipazione diretta alla 
vita della comunità può svilupparsi con coerenza e responsabilità» afferma il documento. È pertanto bene che 
a questo ministero siano chiamati «uomini e donne di profonda fede e maturità umana, che abbiano un’attiva 
partecipazione alla vita della comunità cristiana, che siano capaci di accoglienza, generosità e vita di 
comunione fraterna, che ricevano la dovuta formazione biblica, teologica, pastorale e pedagogica per essere 
comunicatori attenti della verità della fede, e che abbiano già maturato una previa esperienza di catechesi». Il 
ministero è riconosciuto come «servizio stabile reso alla Chiesa locale» che richiede «il dovuto discernimento 
da parte del vescovo» e viene istituito con un apposito Rito che a breve sarà pubblicato dalla Congregazione 
per il Culto divino e la disciplina dei Sacramenti. 

 

 

 
 



Un servizio che non si improvvisa 
Fisichella: saranno le Conferenze episcopali a individuare i requisiti per accedere al compito di catechista 
Trasmettere la fede oltre alla conoscenza dei contenuti richiede il prioritario incontro personale col Signore 

STEFANIA FALASCA 

 

Roma « È indiscusso che la Lettera Apostolica Antiquum ministerium segna un passo nuovo e una grande 
novità con la quale si evince facilmente come papa Francesco porti a compimento un desiderio di Paolo VI 
espresso nel 1975 nell’Esortazione apostolica Evangelii nuntiandi ». Così l’arcivescovo Rino Fisichella, 
presidente del Pontificio Consiglio per la promozione della nuova evangelizzazione, ha commentato il Motu 
proprio di France- sco durante la conferenza stampa di presentazione in Sala stampa vaticana del documento 
con cui il Papa ha istituito il ministero del catechista. «Sono dovuti passare quasi 50 anni – ha affermato 
l’arcivescovo – perché la Chiesa arrivasse a riconoscere che il servizio reso da tanti uomini e donne con il 
loro impegno catechistico costituisce realmente un ministero peculiare per la crescita della comunità 
cristiana». 

Se papa Francesco istituisce per la Chiesa del terzo millennio un nuovo ministero, che da sempre, comunque, 
ha accompagnato il cammino dell’evangelizzazione per la Chiesa di tutti i tempi e tutte le longitudini, per 
Fisichella istituire questo ministero equivale a stabilire che la persona investita di quel carisma realizza un 
autentico servizio ecclesiale alla comunità: «Il ministero è fortemente associato alle prime comunità che fin 
dagli inizi della loro esistenza hanno sperimentato la presenza di uomini e donne dediti a svolgere alcuni 
servizi particolari». Ma ha pure affermato con chiarezza: «Non ci si improvvisa catechisti, perché l’impegno 
di trasmettere la fede, oltre alla conoscenza dei contenuti, richiede il prioritario incontro personale con il 
Signore. Chi svolge il ministero di catechista sa che parla a nome della Chiesa e trasmette la fede della 
Chiesa». Questa responsabilità pertanto per il presule «non è delegabile, ma investe ognuno in prima 
persona e dovrà essere vissuto in maniera “secolare” senza cadere in forme di clericalismo che appannano la 
vera identità del ministero». Rispondendo alle domande dei giornalisti Fisichella ha detto inoltre che «è ovvio 
che non tutti coloro che oggi sono catechisti e catechiste potranno accedere al ministero di catechista». 
«Questo ministero – ha specificato – è riservato a quanti corrisponderanno ad alcuni requisiti che il Motu 

proprio elenca. Primo fra tutti, quello della dimensione vocazionale a servire la Chiesa dove il vescovo lo 
ritiene più qualificante». «Il ministero non viene dato per una gratifica personale – ha sottolineato ancora 
Fisichella – ma per il servizio che si intende prestare alla Chiesa locale e a servizio di dove il vescovo ritiene 
necessaria la presenza del catechista». Una volta istituito da parte del Papa il ministero laicale, «spetta ora 
alle Conferenze episcopali fare propria questa indicazione trovando le forme più coerenti perché si possa 
espletare. A seconda delle proprie tradizioni locali – ha continuato Fisichella – pertanto, le Conferenze 
episcopali dovranno individuare i requisiti quali l’età e gli studi necessari, le condizioni e le modalità di 
attuazione per poter accedere al ministero; mentre alla Congregazione per il Culto Divino è demandato il 
compito di pubblicare in breve tempo il Rito liturgico per l’istituzione del ministero». 

Monsignor Franz-Peter Tebartz-van Elst, Delegato per la catechesi del Pontificio consiglio per la promozione 
della nuova evangelizzazione, ha illustrato ai giornalisti tre punti che definiscono i contorni essenziali del 
servizio del catechista nel senso del nuovo Motu proprio. Il primo fa riferimento al pericolo che la 
definizione del profilo del ministero porti ad una nuova forma di clericalizzazione e quindi «si oppone ad una 
clericalizzazione dei laici e ad una laicizzazione del clero ». Il secondo è che il catechista risponda alla sua 
vocazione nella Chiesa in modo particolare con la proclamazione degli insegnamenti del Vangelo, pertanto 
esige una comunicazione costante con Dio e con i fedeli. Il terzo è che il ministero del catechista sia un 
servizio acquisito con specifica e solida formazione che mostri la crescente importanza di un servizio laicale 
e qualificato per l’edificazione del Corpo di Cristo. 



Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 15 maggio 
Ore 18.00 – S. Rosario 
Ore 18.30 – S. Messa: deff. Morini Romano e  
Anna; deff. Pietro, Annamaria fam. Tamborrino 
 

DOMENICA 16 maggio 
Ore 11.00 - S. Messa: deff. Cira, Giuseppina,  

Elisabetta 
LUNEDI’ 17 maggio 
Ore 18.30 – S. Messa: deff. Lorenzo e Francesco; 

deff. Pietro, Delcisa, Ero, Ada, Mario 
 

MARTEDI’ 18 maggio 
Ore 18.30 – S. Messa:  
 

GIOVEDÌ 20 maggio  
Ore 18.30 – S. Messa: def. Lombardo Vito;  

def. Giovanni 
 

VENERDÌ 21 maggio 
Ore 18.30 – S. Messa: deff. Carlo e Laura 
 

SABATO 22 maggio 
Ore 18.00 – S. Rosario 
Ore 18.30 – S. Messa: deff. Gambarelli Giuseppe,  
Angelica, Lida, Pierino; deff. Bottazzi Medoro e 
Giuseppe 
 
DOMENICA 23 maggio 
Ore 11.00 - S. Messa: deff. fam. Giudi;  

deff. Signifredi Pierino e Pierina 
Cresime 
 
PREGHIERA DEL ROSARIO  
- Ore 18.00 dal lunedì al sabato (escluso il mercoledì) 
- Ore 20.00 dal lunedì al venerdì 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 
DOMENICA 16 – 17.30/19.00 
ASSEMBLEA PASTORALE 
All’Immacolata. Siamo tutti invitati 
 

MARTEDI’ – ore 21.00 
Diaconia della Parola  

Nel rispetto delle norme sarà da remoto, dieci 
minuti prima sarà inviato il link per collegarsi. 
 

GIOVEDI’ 20 dalle 17.00 
Distribuzione dei pacchi alimentari a San Giuseppe 
 

PROPOSTA MENSE DIFFUSE 
Il 23 novembre 2020 è stata avviata la prima “mensa 
diffusa” collocata nella sala parrocchiale della chiesa 
di San Maurizio. Negli spazi parrocchiali, ogni giorno, 
si procede alla sistemazione dei locali e si rende 
possibile, a coloro che lo desiderano, il ritrovo per 
chiacchierare e prendere un caffè in attesa dell’arrivo 
del cibo preparato alla Mensa Caritas di Via Adua. 
Alla parrocchia di San Maurizio si è aggiunta anche 
quella di Santo Stefano in città e speriamo si possano 
aprire le porte anche di altre comunità. 
E’ stata fatta la proposta anche per la nostra zona 
presso la Parrocchia del Preziosissimo Sangue. 
Per capire di cosa si tratta si può guardare questo video: 
https://www.youtube.com/watch?v=47iVxoqT9Ow 
Per avere altre informazioni e per dare la propria 
disponibilità si può chiedere agli operatori caritas 
della nostra UP o a don Corrado. Grazie.  
 
CONFESSIONI 

 

- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tra le messe 

Chiesa di San Giuseppe 
 
 

DOMENICA 16 maggio 
Ore 08.30 - S. Messa:  
Ore 11.00 - S. Messa: def. Antonino 
Cresime 
 
DOMENICA 23 maggio 
Ore 08.30 - S. Messa:  
Ore 11.00 - S. Messa:  
Cresime 
 

Sottoscrizione dell’8 per mille 
alla Chiesa Cattolica 

basta semplicemente apporre la firma 
 

dentro la casella “Chiesa 
cattolica” su uno dei modelli:  
730, CUD, UNICO.  
Questo sostegno rende possibile 
dare una risposta 
alle numerose povertà: materiali, 
morali e spirituali.  
 

5 per mille 
 

alle Associazioni di Volontariato ONLUS  
Caritas Reggiana- Missioni Diocesane  
Codice Fiscale 91007710352  
Reggio Terzo Mondo  
Codice Fiscale 80013110350  
CAV: Centro di aiuto alla vita di 
RE  
Codice Fiscale 91039230353 

Istituto Diocesano di Musica e Liturgia 

Codice Fiscale: 91076110351 

 

 


